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Oggetto: 1) REGIME FORFETTARIO – I PRIMI CHIARIMENTI DELL’AGENZIA DELLE ENTRATE
2) LE REGOLE  DI  FATTURAZIONE  PER LE OPERAZIONI  EFFETTUATE  DA E VERSO  I SOGGETTI
     NON RESIDENTI IDENTIFICATI IN ITALIA
3) LA DETRAZIONE DELL’IVA SUGLI ACQUISTI DOCUMENTATI DA FATTURE ELETTRONICHE
4) L’APPROVAZIONE DEL BILANCIO DELL’ESERCIZIO 2018
5) VEICOLI IN USO AI DIPENDENTI E AGLI AMMINISTRATORI

REGIME FORFETTARIO – I PRIMI CHIARIMENTI DELL’AGENZIA DELLE ENTRATE

La  Legge  di  Bilancio  2019  ha  ampliato  la  possibilità  di  applicare  il  regime  forfettario,  incrementando  il  limite
dimensionale del contribuente fino a 65.000 euro.

La  Legge  di  Bilancio  2019  ha  ampliato  la  possibilità  di  applicare  il  regime  forfettario,  incrementando  il  limite
dimensionale del contribuente (ricavi o compensi incassati nel periodo d’imposta precedente non superiori a 65.000
euro).
Contestualmente sono anche state modificate le cause di esclusione, introducendo due vincoli:
 oltre  al  possesso  di  partecipazioni  in  società  di  persone,  è  divenuto  ostativo  anche  il  possesso  in  Srl,  ma

esclusivamente nel caso in cui il socio controlli direttamente o indirettamente la società e tale società presenti
attività direttamente o indirettamente riconducibile a quella del socio;

 è precluso l’accesso al regime forfettario per quei soggetti che operano prevalentemente nei confronti di datori di
lavoro con i quali sono in corso rapporti di lavoro o erano intercorsi rapporti di lavoro nei due precedenti periodi
d’imposta, ovvero nei confronti di soggetti direttamente o indirettamente riconducibili ai suddetti datori di lavoro.

I chiarimenti dell’Agenzia delle Entrate
Le novità introdotte hanno sollevato molti dubbi applicativi, solo in parte risolti dall’Agenzia delle entrate attraverso le
risposte fornite nel corso dei forum con la stampa specializzata, tenuti nelle giornate del 23 e del 31 di gennaio.
Di seguito si riassumono i chiarimenti più interessanti.

Verifica delle soglie di accesso
Per accedere nel 2019 al regime forfettario, nella verifica dei ricavi o compensi incassati nel 2018 si deve far riferimento
ai nuovi limiti (65.000 euro). Tale verifica va condotta tenendo conto delle regole proprie del regime contabile adottato
(per cassa o competenza).
Viene peraltro precisato che, in caso di superamento in corso d’anno del limite di 65.000 euro, la fuoriuscita opererà
esclusivamente a decorrere dal periodo d’imposta successivo, senza conseguenze sul periodo d’imposta in corso.

Diritti d’autore
Nella verifica del mancato superamento della soglia di 65.000 euro vanno inclusi i proventi fuori campo Iva, quali i diritti
d’autore.
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Infatti, l’articolo 53, comma 2, lettera b), D.P.R. 917/1986 considera, tra l’altro, redditi di lavoro autonomo “… i redditi
derivanti dalla utilizzazione economica, da parte dell’autore o inventore, di opere dell’ingegno, di brevetti industriali e di
processi, formule o informazioni relativi ad esperienze acquisite in campo industriale, commerciale o scientifico, se non
sono conseguiti nell’esercizio di imprese commerciali”.

Opzione – soggetti che in precedenza non avevano i requisiti
I soggetti che, nell’anno 2018, erano in regime semplificato perché non presentavano i requisiti previsti dalla norma ai
fini dell’accesso al regime forfettario (ad esempio, ricavi/compensi superiori alle soglie previste, oppure presenza di beni
strumentali di costo complessivo superiore a 20.000 euro), possono applicare il regime forfettario a partire dal 2019.
Il forfettario è un regime naturale; pertanto, i contribuenti che già svolgono un’attività di impresa, arte o professione, vi
accedono senza dover fare alcuna comunicazione preventiva o successiva e non è necessario esercitare una specifica
opzione.

Opzione – soggetti che in precedenza avevano i requisiti,  ma hanno utilizzato il  regime di contabilità
semplificata
Il contribuente che, pur possedendo i requisiti previsti per l’applicazione del regime forfettario di cui alla L. 190/2014,
abbia  optato  per  i  regimi  di  contabilità  semplificata  di  cui  all’articolo  18,  D.P.R.  600/1973,  può passare  al  regime
forfettario senza attendere il decorso di un triennio, anche qualora abbia scelto la particolare modalità di registrazione di
cui al comma 5 del predetto articolo 18, D.P.R. 600/1973 (metodo del registrato = pagato).

Possesso di quote di Srl
È consentito l’accesso nel 2019 al forfettario al soggetto che, pur essendo titolare di quote di Srl con i caratteri previsti
dalla norma (di controllo e con attività riconducibile), le abbia cedute entro il 31 dicembre 2018.
Viceversa, qualora le quote indicate dalla causa ostativa fossero ancora detenute al 1° gennaio 2019, l’accesso al regime
è precluso, anche se la cessione delle medesime dovesse avvenire in corso d’anno, prima del 31 dicembre 2019.
Infatti,  l’Agenzia  ritiene  che la  causa  inibente  debba cessare  di  esistere  prima dell’inizio  del  periodo  d’imposta  di
applicazione del regime agevolato.
Al contrario, il contribuente che acquista le quote di una società a responsabilità limitata il 28 dicembre 2019, esce dal
regime forfettario dal periodo successivo se, a seguito di tale acquisto, controlla direttamente o indirettamente la società
a responsabilità limitata, la quale esercita un’attività economica direttamente o indirettamente riconducibile a quella
svolta dal contribuente.

Prestazioni verso il datore di lavoro
Al fine di verificare la prevalenza dell’attività verso il datore di lavoro (attuale o precedente), occorre far riferimento ai
ricavi/compensi conseguiti nel corso del periodo d’imposta.

LE REGOLE DI FATTURAZIONE PER LE OPERAZIONI EFFETTUATE DA E VERSO
I SOGGETTI NON RESIDENTI IDENTIFICATI IN ITALIA

L’Agenzia delle entrate ha fornito indicazioni riguardanti la disciplina relativa agli obblighi di fatturazione per le operazioni
effettuate da e verso soggetti non residenti che si sono identificati in Italia. 

Con la risposta n. 67 del 26 febbraio 2019 l’Agenzia delle entrate ha fornito indicazioni riguardanti la disciplina relativa
agli obblighi di fatturazione per le operazioni effettuate da e verso soggetti non residenti che si sono identificati in Italia.
Si tratta di quei soggetti stranieri che hanno nominato un rappresentante fiscale o si sono identificati direttamente in
Italia assumendo quindi un numero di partita Iva italiano. 
La conclusione a cui perviene l’Agenzia delle entrate è quella che i soggetti non residenti e identificati ai fini Iva in Italia 
 sono esclusi  dalla  presentazione dell’esterometro (adempimento  telematico  mensile  che  è  stato  recentemente

prorogato per i mesi di gennaio e febbraio 2019 al 30 aprile 2019) e  
 le operazioni effettuate nei loro confronti possono (si tratta di una facoltà) essere comprovate da fattura elettronica

al fine di non includerle nell’esterometro.
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La fatturazione nei confronti dei soggetti residenti non identificati in Italia
Il  primo aspetto affrontato nel  documento dell’agenzia riguarda gli  obblighi  di  fatturazione dei  soggetti  residenti  o
stabiliti ai fini Iva in Italia per le operazioni effettuate nei confronti di soggetti non residenti ma identificati nel nostro
Paese.
Considerato  che  l’obbligo  di  fatturazione  elettronica  riguarda  esclusivamente  le  operazioni  intercorse  tra  soggetti
residenti o stabiliti ai fini Iva in Italia, mentre per quelle effettuate con controparti identificate in Italia sorge l’obbligo di
presentazione dell’esterometro, l’Agenzia delle entrate conferma che per le operazioni effettuate dai soggetti residenti (o
ivi  stabiliti  ai  fini  Iva)  nei  confronti  di  soggetti  non  residenti  ma  identificati  ai  fini  Iva  in  Italia  sussiste  l’obbligo
alternativamente di emettere fattura elettronica, ovvero di inserire l’operazione nell’esterometro (nel caso di emissione
della fattura in formato cartaceo).

Nessun obbligo di accreditamento al SdI per i soggetti non residenti identificati in Italia
Il secondo aspetto chiarito dall’agenzia riguarda gli obblighi di accreditamento al Sistema di Interscambio, precisando
che tale obbligo non riguarda i soggetti non residenti in Italia anche se ivi identificati ai fini Iva.

Regole per la detrazione sugli acquisti effettuati da soggetti non residenti identificati in Italia
Un altro importante aspetto affrontato dall’agenzia riguarda i documenti con i quali il soggetto non residente identificato
in Italia può esercitare il  diritto alla  detrazione dell’Iva in  relazione alle  operazioni  ricevute  da controparti  soggetti
residenti (si pensi, ad esempio, ad un acquisto di beni che si trovano nel territorio dello Stato). 
Sul tema viene chiarito che la detrazione può essere esercitata sulla base della fattura cartacea emessa dalla controparte
stabilita ai fini Iva in Italia considerato che tale ultimo soggetto deve comunque consegnare una copia cartacea della
fattura alla controparte anche laddove intenda emettere la fattura elettronica. L’Agenzia delle entrate tuttavia precisa che
“con la locuzione «copia cartacea della fattura» si intende un documento che riporti fedelmente ed esclusivamente il
contenuto della fattura elettronica in formato XML, non potendosi indicare elementi ulteriori e diversi da quelli contenuti
nella fattura elettronica. Per ottenere la copia analogica del documento informatico, occorre stamparla e attestarne la
conformità all’originale informatico sulla base dell’articolo 23, D.Lgs. 82/2005 (Codice dell’amministrazione digitale)”.
Non appare quindi sufficiente un documento cartaceo in forma libera, ma devono sussistere i citati requisiti affinché il
documento sia valido ai fini della detrazione dell’Iva in capo al soggetto non residente identificato ai fini Iva in Italia.

Nessun obbligo di esterometro per i soggetti residenti non identificati in Italia 
L’ultimo tema affrontato dalla risposta 67 riguarda gli  obblighi  di  presentazione dell’esterometro per i  soggetti  non
residenti ma indentificati ai fini Iva nel territorio dello Stato. Correttamente l’agenzia conferma che tali soggetti sono
esclusi  dall’adempimento citato  poiché  i  soggetti  obbligati  alla  presentazione dell’esterometro sono i  medesimi  che
rientrano nell’obbligo di emissione della fattura elettronica, tra i quali come detto non rientrano i soggetti che sono
meramente identificati (direttamente o tramite rappresentante fiscale).
Tali soggetti, pertanto, sono esclusi sia dall’emissione della fattura elettronica sia dalla presentazione dell’esterometro.

LA DETRAZIONE DELL’IVA SUGLI ACQUISTI DOCUMENTATI DA FATTURE ELETTRONICHE

Con l’introduzione dell’obbligo di fatturazione elettronica a far data dallo scorso 1° gennaio 2019 si sono modificate
anche  le  regole  per  esercitare  correttamente  il  diritto  alla  detrazione  dell’Iva  assolta  sugli  acquisti  che  vengono
documentati da fatture elettroniche ricevute attraverso il sistema di interscambio.

Con l’introduzione dell’obbligo di fatturazione elettronica a far data dallo scorso 1° gennaio 2019 si sono modificate
anche  le  regole  per  esercitare  correttamente  il  diritto  alla  detrazione  dell’Iva  assolta  sugli  acquisti  che  vengono
documentati da fatture elettroniche ricevute attraverso il sistema di interscambio.
In particolare, è con gli articoli 13 e 14, D.L. 119/2018 (in vigore dal 24 ottobre 2018) che vengono apportate modifiche
alle seguenti disposizioni normative: 
 articolo 25, D.P.R. 633/1972, per quanto attiene alle modalità di registrazione dei documenti di acquisto;
 articolo 1, D.P.R. 100/1998, per quanto attiene alle modalità di esercizio del diritto alla detrazione sugli acquisti

medesimi. 
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La registrazione delle fatture elettroniche di acquisto
Come di seguito evidenziato, l’articolo 13, D.L. 119/2018 modifica le previsioni contenute nei commi 1 e 2, articolo 25
del decreto Iva al fine di eliminare, nel procedimento di registrazione degli acquisti ai fini Iva, l’obbligo di numerare
progressivamente  le  fatture  ricevute,  attesa  l’oggettiva  impossibilità  di  evidenziare  detto  numero  progressivo  nel
documento elettronico di acquisto, che in quanto tale risulta ovviamente immodificabile.

Il comma 1, articolo 25, D.P.R. 633/1972

Vecchia versione Nuova versione
il contribuente deve numerare in ordine progressivo le
fatture e le bollette doganali relative ai beni e ai servizi
acquistati o importati nell'esercizio dell'impresa, arte o
professione,  comprese  quelle  emesse  a  norma  del
secondo comma dell'articolo  17 e  deve  annotarle  in
apposito  registro  anteriormente  alla  liquidazione
periodica,  ovvero  alla  dichiarazione  annuale,  nella
quale è esercitato il diritto alla detrazione della relativa
imposta.

il  contribuente  deve  annotare  in  un  apposito  registro  le
fatture  e  le  bollette  doganali  relative  ai  beni  e  ai  servizi
acquistati  o  importati  nell'esercizio  dell'impresa,  arte  o
professione, comprese quelle emesse a norma del secondo
comma  dell'articolo  17,  anteriormente  alla  liquidazione
periodica, ovvero alla dichiarazione annuale, nella quale è
esercitato il diritto alla detrazione della relativa imposta.

Il comma 2, articolo 25, D.P.R. 633/1972

Vecchia versione Nuova versione
dalla registrazione devono risultare la data della fattura
o bolletta, il numero progressivo ad essa attribuito, la
ditta, denominazione o ragione sociale del cedente del
bene  o  prestatore  del  servizio,  ovvero  il  nome  e
cognome se non si  tratta di imprese, società o enti,
nonchè  l'ammontare  imponibile  e  l'ammontare
dell'imposta distinti secondo l'aliquota.

dalla registrazione devono risultare la data della fattura o
bolletta,  la  ditta,  denominazione  o  ragione  sociale  del
cedente del bene o prestatore del servizio, ovvero il nome e
cognome se non si tratta di imprese, società o enti, nonchè
l'ammontare imponibile e l'ammontare dell'imposta distinti
secondo l'aliquota.

Rimane, pertanto, nella sostanza, il  solo obbligo di “annotare” nel registro Iva acquisti le fatture anteriormente alla
liquidazione periodica, ovvero alla dichiarazione annuale, nella quale è esercitato il diritto alla detrazione della relativa
imposta.
Sotto il profilo operativo, pertanto, non ricorrendo più l’obbligo della numerazione progressiva del documento (che in
molti casi si traduceva anche nell’ordinare le fatture di acquisto per ordine di data piuttosto che di ricezione prima di
apporvi il protocollo progressivo), le fatture elettroniche di acquisto ricevute sullo SdI non dovranno più essere registrate
secondo una progressione dettata appunto dalla numerazione attribuita dal contribuente, ma potranno essere registrate
in forma “libera”, non dovendo nemmeno rispettare l’ordine di ricezione delle medesime sullo SDI ma preoccupandosi
unicamente  di  rispettare  l’unica  previsione normativa  ad  oggi  presente:  quella  della  annotazione  che deve  essere
appunto anteriore alla liquidazione periodica.
Si ritiene, in ogni caso, che la registrazione/annotazione della fattura di acquisto non possa avvenire in ogni caso in data
antecedente  alla  sua  “ricezione”  sullo  SdI  seppur  come  vedremo,  la  stessa  potrà  in  taluni  casi  concorrere  alla
liquidazione del periodo di effettuazione dell’operazione.
Per fare un esempio:
 se un contribuente riceve sullo SdI 4 fatture elettroniche di acquisto, rispettivamente in data 2, 6, 9 e 14 febbraio

2019 (per semplificare si suppone tutte riferite a operazioni effettuate nello stesso mese), le stesse possono essere
annotate in  ordine libero anteriormente  alla liquidazione periodica (16 marzo 2019),  ovvero alla  dichiarazione
annuale  (30  aprile  2020),  nella  quale  è  esercitato  il  diritto  alla  detrazione  della  relativa  imposta  (il  periodo
d’imposta 2019), ma le singole fatture non potranno che essere registrate solo a partire dalla rispettiva data di
ricezione (si ritiene, pertanto, che il documento ricevuto in data 14 febbraio non possa essere registrato in data 10
febbraio pur se riferito allo stesso mese di liquidazione).

Il concorso alla detrazione nel mese di effettuazione dell’operazione
Come è noto,  anche al fine di garantire  l’esercizio del diritto  alla  detrazione alla luce delle modifiche normative che dal
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2017 hanno notevolmente ridotto il termine ultimo per l’esercizio del diritto in base a quanto previsto dall’articolo 19,
comma 1, D.P.R. 633/1972, la circolare n. 1/E/2018 ha affermato che nel rispetto delle regole comunitarie la detrazione
debba essere esercitata a partire dal momento nel quale si intendono verificati i due seguenti requisiti:
 esigibilità (coincidente di regola con il momento di effettuazione dell’operazione);
 ricezione della fattura.
È quindi solo a partire dalla materiale ricezione del documento che il contribuente può esercitare correttamente il diritto
alla detrazione dell’Iva assolta su tale acquisto.

È invece con l’articolo 14, D.L. 119/2018 che il Legislatore, al fine di consentire un più rapido recupero della detrazione
in relazione agli acquisti con riferimento al momento di effettuazione dell’operazione, modifica la disposizione contenuta
nell’articolo 1, D.P.R. 100/1998 aggiungendo il seguente periodo:
Il periodo aggiunto all’articolo 1, comma 1, D.P.R. 100/1998
“Entro il  medesimo termine di  cui  al  periodo precedente può essere esercitato il  diritto alla detrazione dell'imposta
relativa  ai  documenti  di  acquisto  ricevuti  e  annotati  entro  il  15  del  mese  successivo  a  quello  di  effettuazione
dell'operazione, fatta eccezione per i documenti di acquisto relativi ad operazioni effettuate nell'anno precedente”.
In concreto ciò significa che a fronte di una fattura di acquisto ricevuta in data 3 marzo 2019 (o comunque fino al
termine ultimo del 15 marzo), ma riferita a una operazione effettuata nel mese di febbraio 2019, la stessa potrà (è bene
ricordare che si tratta di una facoltà) concorrere anticipatamente alla liquidazione del mese di febbraio che scade, come
è noto, il giorno 16 del mese successivo (cioè il 16 marzo 2019). 
Dal  punto  di  vista  della  “registrazione”  del  documento,  riprendendo quanto  detto  in  precedenza,  si  ritiene  che  il
documento ricevuto il 3 marzo 2019 non possa comunque essere registrato in data antecedente alla data di ricezione
con  l’effetto  che,  per  poter  concorrere  alla  liquidazione  di  febbraio,  si  dovrà  procedere  contabilmente  alla  “retro
imputazione” del documento al mese precedente (in merito alla possibilità di procedere alla registrazione nel mese di
“competenza” (febbraio) del documento ricevuto a marzo l’agenzia delle entrate non si è ancora espressa e quindi si
ritiene opportuno seguire le indicazioni di registrazione in precedenza fornite).

Il chiarimento per i trimestrali (Videoforum del 23 gennaio 2019)
In occasione di uno dei recenti incontri organizzati dalla stampa specializzata, l’Agenzia delle entrate ha precisato, in
relazione alla possibilità di esercitare il diritto alla detrazione per le fatture d’acquisto ricevute e annotate entro il 15 del
mese successivo a quello di effettuazione dell’operazione, che per i contribuenti trimestrali  la stessa deve intendersi
riferita alla possibilità di esercitare la detrazione, in relazione alle operazioni effettuate in uno qualsiasi dei mesi del
trimestre solare (escluso il quarto), a condizione che la fattura pervenga e sia annotata entro il 15 del secondo mese
successivo. 
Con il probabile intento di prevenire fenomeni di arbitraggio fiscale, il legislatore ha in ogni caso previsto nell’ultimo
periodo dell’articolo 1, D.P.R. 100/1998 sopra riportato, che la descritta facoltà di anticipare il concorso alla liquidazione
nel mese di effettuazione dell’operazione non possa essere esercitata con riferimento alle fatture di acquisto ricevute nel
mese di gennaio riferite a operazioni effettuate a dicembre. In questo caso la detrazione non potrà, quindi, che avvenire
in base alle regole generali e cioè solo a partire dal periodo in cui si verifica l’ultimo dei due momenti esigibilità/ricezione
del documento.
Esemplificando quindi,  una fattura elettronica  di  acquisto  ricevuta  sullo  SdI  in  data 2  gennaio  2020 ma riferita  a
operazione effettuata nel mese di dicembre 2019, dovrà obbligatoriamente concorrere alla liquidazione del mese di
gennaio 2020 il cui termine scade il 17 febbraio 2020 (posto che il giorno 16 cade di domenica).

L’APPROVAZIONE DEL BILANCIO DELL’ESERCIZIO 2018

L’iter di formazione e approvazione del documento risulta sempre complesso, in quanto si traduce in una sequenza di
atti e comportamenti che debbono rispettare le rigorose norme imposte dal codice civile.

L’iter di formazione e approvazione del documento risulta sempre complesso, in quanto si traduce in una sequenza di
atti e comportamenti che debbono rispettare le rigorose norme imposte dal codice civile. La sequenza temporale può
essere riassunta nella tabella che segue.
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Adempimento
Soggetto tenuto
all’adempimento Scadenza

Data ultima
per esercizio chiuso
al 31 dicembre 2018

Termine
ordinario

Termine
prorogato

 Predisposizione
 progetto  di bilancio

Organo
amministrativo

Entro 30 giorni dalla data fissata
per l’assemblea di approvazione

(articolo 2429, comma 1, cod. civ.)

31 marzo
2018

30 maggio
2019

 Predisposizione
 relazione sulla gestione

 Consegna progetto di
 bilancio e relazione sulla
 gestione al Collegio
 sindacale

 Consegna progetto di
 bilancio e relazione sulla
 gestione al Revisore
 contabile

 Deposito progetto di
 bilancio e allegati,
 relazioni degli organi di
 controllo presso la sede 
 sociale

Organo
amministrativo

+
organi di controllo

Entro 15 giorni dalla data fissata
per l’assemblea di approvazione

(articolo 2429, comma 1, cod. civ.)

15 aprile
2019

14 giugno
2019

 Celebrazione assemblea
 per approvazione
 bilancio

Convocazione a cura
organo amministrativo

Entro 120 – 180 giorni dalla
chiusura dell’esercizio

(articolo 2364, comma 2, cod. civ.)

30 aprile
 2019

29 giugno
2019

 Deposito del bilancio
 approvato presso il
 Registro delle imprese

Organo
amministrativo

Entro 30 giorni dall’approvazione
del bilancio

(articolo 2435, comma 1, cod. civ.)

30 maggio
2019

29 luglio
2019

L’approvazione della bozza di bilancio
L’organo amministrativo della società deve provvedere ad approvare la bozza del bilancio entro il prossimo 31 marzo;
tale data risulta il termine ultimo qualora sia presente un organo di controllo. 
È infatti necessario:
 concedere 15 giorni di tempo al revisore/sindaco, per predisporre la propria relazione;
 disporre della documentazione completa da depositare presso la sede sociale nei 15 giorni che precedono la data

fissata per l’assemblea di approvazione.
Poiché il codice prevede che il bilancio sia approvato nel termine di 120 giorni dalla chiusura dell’esercizio (momento
coincidente con la data del 30 aprile), si possono agevolmente ricavare le scadenze sopra riportate.

La facoltà di fruire dello slittamento a 180 giorni
Rammentata la casistica normale, possiamo ricordare che il codice concede, in talune fattispecie, la possibilità di fruire di
un maggior lasso temporale per la predisposizione ed approvazione del rendiconto annuale.

L’articolo 2364, comma 2, infatti, prevede che l’assemblea deve essere convocata almeno una volta all’anno, entro il
termine stabilito dallo statuto e comunque non superiore a 120 giorni dalla chiusura dell’esercizio sociale.
Lo statuto, però, può prevedere un maggior termine, comunque non superiore a 180 giorni:
 nel caso di società tenute alla redazione del bilancio consolidato;
 ovvero, quando lo richiedono particolari esigenze relative alla struttura e all’oggetto della società.
In questi casi, gli amministratori segnalano la circostanza nella relazione sulla gestione.
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Ne deriva, dunque, che per profittare del maggior termine è necessario che lo statuto preveda tale casistica e, inoltre,
che si rinvenga una motivazione specifica.
A titolo esemplificativo (oltre al caso del bilancio consolidato), la dottrina ritiene valide cause di slittamento del termine
le seguenti:
 necessità di valutazione delle partecipazioni in altre società, specialmente se con metodo del patrimonio netto;
 difficoltà nei calcoli per opzione per consolidato o trasparenza fiscale;
 dimissioni degli amministratori e nomina nuovi soggetti;
 ampliamento territoriale della società senza adeguata struttura amministrativa;
 esistenza di più sedi periferiche che fanno convergere i dati alla sede principale;
 variazione del sistema informatico;
 necessità di valutazione dei SAL con approvazione del committente;
 dimissioni e/o maternità del responsabile amministrativo;
 causa di forza maggiore (furto, incendio, etc.);
 decesso o grave malattia dell'amministratore unico.
Si rammenta che l’onere di individuare la motivazione ricade sull’organo amministrativo, che dovrà puntualizzare tale
circostanza in un verbale da formalizzare entro la scadenza del 31 marzo; non è obbligatorio, anche se consigliabile,
fornire apposita informativa ai soci.
La reiterazione nel tempo di rinvii nella predisposizione e approvazione del bilancio (con esclusione delle casistiche di
fisiologica necessità), potrebbe configurare ipotesi di responsabilità per l’amministratore che, evidentemente, non risulta
avere predisposto una adeguata struttura amministrativa e contabile.

L’assemblea per l’approvazione del bilancio
L’organo amministrativo, come dettagliato sopra, deve assolvere al proprio compito di predisporre la bozza del bilancio,
oltre che a quello di convocare i soci in assemblea per l’approvazione.
La data di fissazione del consesso dovrà rispettare il termine:
 del 30 aprile, nelle ipotesi ordinarie;
 del 29 giugno, nelle ipotesi di rinvio.
Nessuna responsabilità, invece, ricade sull’organo amministrativo, qualora lo stesso abbia provveduto alla regolare e
tempestiva convocazione dei soci e questi non si siano presentati, ovvero sia mancata la maggioranza necessaria per la
regolare costituzione.
A tale riguardo, potremmo ricordare che:
 in caso di assemblea deserta, ove sia presente l’organo amministrativo, sarà opportuno redigere un verbale di

memoria nel quale si dia atto dell’impossibilità di assumere qualsiasi decisione (c.d. verbale di assemblea deserta);
 nel caso in cui fosse prevista, dal codice civile o dallo statuto, una seconda convocazione, si dovrà attendere anche

tale termine per verificare la possibilità di deliberare;
 ove non fosse prevista la seconda convocazione, ovvero l’assemblea non si costituisse nemmeno in tale occasione,

l’organo amministrativo dovrà procedere ad una nuova convocazione, rispettando un termine non superiore ai 30
giorni dalla precedente. Si  rammenta che la continua inattività dell’assemblea potrebbe configurare anche una
causa di scioglimento di cui all’articolo 2484, cod. civ., specialmente in occasione dell’appuntamento annuale di
approvazione del bilancio.

Spa
Seconda convocazione e convocazioni ulteriori sono previste per legge e dallo statuto - Articolo 2369, cod. civ.
Srl
La seconda convocazione non è normata dal Codice, ma potrebbe essere prevista dallo statuto - Articolo 2479-bis, cod.
civ.

L’assemblea totalitaria
Pur essendo  consigliabile la convocazione secondo  le  regole e i tempi fissati  dallo statuto,   è formalmente  valida una
riunione nella quale l’intera compagne societaria, l’intero organo amministrativo e quello di controllo (ove esistente) si
siano riuniti spontaneamente e si dichiarino informati sugli argomenti da discutere e disposti a farlo.
Per le Spa è ammessa l’assemblea totalitaria con la sola partecipazione, oltre dei soci, della maggioranza dell’organo
amministrativo e di controllo (articolo 2366, commi 4 e 5).
Per le Srl è  ammessa l’assemblea totalitaria quando  sono presenti tutti  i  soci,  e tutti gli amministratori e sindaci siano
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presenti o informati della riunione e nessuno si opponga alla trattazione degli argomenti (articolo 2479-bis, comma 5).
L’assemblea totalitaria appare molto delicata, in quanto rappresenta una sorta di deroga alle regole di funzionamento
ordinarie; sarà allora indispensabile raccogliere la conferma dei partecipanti con il consueto foglio presenze.
In ogni caso, si ribadisce che la forma più certa per rendere regolare la riunione (specialmente nelle fattispecie litigiose)
è quella della convocazione formale.
In questo caso, trattandosi di una riunione non programmata e spontanea, si potrebbe anche dubitare delle validità di
eventuali  deleghe  attribuite  a  terzi  da  parte  dei  soci,  proprio  per  l’assenza  della  formale  convocazione  e  della
conoscibilità dell’ordine del giorno della riunione.

Il regolare esercizio del diritto di voto
Si  rammenta,  in  chiusura,  che  la  regolare  manifestazione  del  diritto  di  voto  è  limitata  dalla  vigente  normativa
antiriciclaggio in particolari fattispecie.
L’amministratore,  infatti,  a  norma  dell’articolo  22,  D.Lgs.  231/1997,  ha  l’onere  di  acquisire  la  documentazione
comprovante  la  titolarità  effettiva  dei  soci,  anche  richiedendola  direttamente  ai  medesimi.  L'inerzia  o  il  rifiuto
ingiustificati del socio nel fornire agli amministratori le informazioni da questi ritenute necessarie per l'individuazione del
titolare effettivo, ovvero l'indicazione di informazioni palesemente fraudolente, rendono inesercitabile il relativo diritto di
voto e comportano l'impugnabilità, a norma dell'articolo 2377, cod. civ., delle deliberazioni eventualmente assunte con il
suo voto determinante. 
La presenza dell’eventuale Organo di controllo nella società, determina la necessità di verificare l’assolvimento di tale
onere, diversamente risultando viziata la manifestazione del voto in occasione dell’approvazione del bilancio.

VEICOLI IN USO AI DIPENDENTI E AGLI AMMINISTRATORI

La concessione in uso di  veicoli  aziendali  ai  collaboratori  dell’impresa (intesi  in  senso ampio,  come dipendenti  e/o
collaboratori) è fenomeno assolutamente diffuso nella pratica quotidiana e, per conseguenza, deve essere attentamente
gestito per le numerose ricadute contabili e fiscali che può determinare.

Al fine di comprendere una distinzione basilare, appare indispensabile chiarire che l’uso del veicolo può essere:
 per  uso  esclusivamente  aziendale.  Si  verifica  qualora  l’utilizzo  del  veicolo  sia  esclusivamente  finalizzato  al

compimento di missioni aziendali, senza poter essere utilizzato per finalità private (anche minimali) del soggetto.
Pertanto,  il  veicolo  dovrà  essere  lasciato  in  azienda  al  termine  della  giornata  lavorativa  e  non  potrà  essere
utilizzato, ad esempio, per recarsi al domicilio dell’utilizzatore. Mancando qualsiasi utilità privata, non si produce
alcun benefit;

 per uso promiscuo aziendale e privato. Si concede l’uso del mezzo non solo per le finalità aziendali, bensì anche per
quelle private. Ne consegue, ad esempio, che l’utilizzatore potrà servirsi del mezzo non solo per il tragitto casa –
lavoro, bensì anche per la gita domenicale e per le vacanze estive. Esiste una parziale utilità privata, determinata in
misura convenzionale secondo le tariffe Aci;

 per uso esclusivamente privato. Il veicolo rappresenta un vero benefit, nel senso che non serve per lo svolgimento
dell’attività  lavorativa  e,  per  conseguenza,  sostituisce  in  toto  una  parte  della  retribuzione.  Il  valore  di  tale
attribuzione è determinato sulla base del valore normale.

Auto per utilizzo esclusivamente aziendale
Non ci si deve soffermare in modo particolare su tale casistica, in quanto va gestita con le usuali regole tributarie.
In definitiva:
 il costo di acquisto rileva nella misura massima consentita dalla norma, quindi 18.076 euro;
 il costo di acquisto e di impego si deduce nella misura indicata dall’articolo 164, Tuir (normalmente 20%);
 l’Iva risulta detraibile nella misura del 40%.
I costi andranno contabilmente imputati secondo la loro natura, pertanto (ad esempio):
 i carburanti tra i costi di acquisto (voce B6);
 le manutenzioni e le assicurazioni tra le spese per servizi (voce B7).
Appare opportuno  che,  al fine di prevenire  contestazioni  in merito  ad  eventuali violazioni al codice  della strada,   sia
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tenuto un registro sul quale annotare i dati del soggetto che utilizza il  mezzo in un determinato giorno, affinché il
medesimo si renda custode dello stesso e si assuma la responsabilità di eventuali infrazioni.

Auto per uso promiscuo aziendale e privato
La casistica è quella che consente il maggiore vantaggio fiscale e, per conseguenza, richiede di alcune cautele che sarà
bene rispettare:
 l’uso aziendale del veicolo dovrà essere compatibile con le mansioni del dipendente;
 l’assegnazione dovrà risultare dal contratto di lavoro, piuttosto che da apposita documentazione che dovrà essere

conservata sia in azienda che assieme ai documenti del veicolo, al fine di giustificare che il conducente sia soggetto
differente rispetto al proprietario risultante dal libretto di circolazione;

 l’assegnazione dovrà coprire la maggior parte del periodo di imposta. Nel caso di acquisto del veicolo in corso
d’anno, la verifica è operata sul periodo di detenzione. Analogo beneficio si ottiene qualora il medesimo veicolo sia
concesso in uso promiscuo a diversi dipendenti nel corso del periodo di imposta, come potrebbe accadere nel caso
di licenziamento.

L’attuale normativa fiscale permette di considerare il valore del benefit in misura forfettaria, facendolo pari al 30% del
valore  Tariffa  Aci  corrispondente  alla  percorrenza  convenzionale  di  15.000  chilometri  (a  prescindere  dall’effettiva
percorrenza) relativo alla specifica vettura, ovvero – in mancanza – a quella più similare e con pari caratteristiche.
Nel caso in cui l’assegnazione avvenga in corso d’anno, tale valore va proporzionato al minor periodo di utilizzo. 
In tale casistica:
 il costo di acquisto rileva (ai fini degli ammortamenti) nella misura effettiva sostenuta, senza alcun tetto massimo;
 il costo di acquisto e di impego si deduce nella misura del 70%;
 l’Iva risulta detraibile nella misura del 40%. Nel solo caso in cui, per accordo tra azienda e dipendente, il valore del

beneficio  non  sia  considerato  come  una  componente  della  busta  paga,  bensì  sia  direttamente  pagato  dal
dipendente a fronte dell’emissione di regolare fattura da parte del concedente, l’Iva potrà essere integralmente
detratta se il riaddebito risulta congruo.

I costi andranno contabilmente imputati secondo la loro natura, pertanto (ad esempio):
 i carburanti tra i costi di acquisto (voce B6);
 le manutenzioni e le assicurazioni tra le spese per servizi (voce B7).
Ne consegue che, ove i costi del veicolo fossero pari a 12.000 euro, la quota deducibile risulterà pari a 8.400 euro,
mentre l’eccedenza dovrà essere fatta oggetto di una variazione in aumento nella dichiarazione dei redditi.
Il valore del benefit nella busta paga del dipendente risulta esclusivamente figurativo, al fine di essere assoggettato a
ritenuta e contributi, in ciascun periodo di paga; non si determina, in sostanza, alcuna duplicazione dei costi.
Nel caso in cui il dipendente pagasse di tasca propria l’intero valore del benefit, ovvero una parte di esso, accade che:
 il corrispettivo andrà assoggettato a Iva, con emissione di regolare fattura (si tenga conto che le Tariffe Aci si

intendono Iva compresa e, pertanto, si dovrà operare lo scorporo);
 nel  caso  in  cui  si  scelga  di  addebitare  il  costo  al  dipendente  (senza  benefit  in  busta  paga)  e  si  scelga  un

corrispettivo  inferiore  a  quello  della  Tariffa  Aci,  l’eccedenza  di  Iva  andrà  assolta  con  autofattura  da  parte
dell’azienda;

 il benefit del cedolino paga andrà ridotto della quota pagata, fino a essere azzerato nel caso di integrale rimborso;
 il ricavo prodotto dalla società, per effetto del riaddebito, risulta totalmente imponibile. A parziale calmiere, come

già affermato, si rammenta che l’Iva gravante sui  costi  del veicolo (acquisto e impiego) diviene integralmente
detraibile.

Si rammenta che, in tale situazione, si possono presentare alcune problematiche in relazione ai costi di impiego non
ricompresi nell’elaborazione delle Tariffe Aci e non direttamente connesse a trasferte di lavoro.
Per esempio, se il dipendente utilizza il Telepass aziendale per le vacanze estive, il costo dei pedaggi rappresenterebbe
un vero e proprio benefit aggiuntivo da considerare come remunerazione figurativa. Per evitare tali problematiche, viene
spesso imposto il divieto di utilizzo del Telepass per viaggi privati. Diversamente, il costo del deprezzamento del veicolo,
piuttosto che quello del carburante, risulta ricompreso nei costi considerati dall’Aci e, per conseguenza, rientrano nella
forfetizzazione proposta dal lavoratore.

Auto per uso esclusivamente privato
L’ipotesi non appare frequente nella pratica. Tuttavia, va inquadrata nell’ambito di una vera e propria maggiorazione
della retribuzione in natura.
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Mancando,  tuttavia,  un collegamento  con le  mansioni  aziendali,  il  benefit  andrà conteggiato  sulla  base  del  valore
normale; si  dovrà cioè fare riferimento alla tariffa di  noleggio annua di  un veicolo simile,  proporzionando il  valore
all’eventuale minor periodo di utilizzo.
Non mutano le regole di deduzione in capo all’azienda, che patirà il tetto massimo di rilevanza del costo e la falcidia
delle spese di impiego e ammortamento alla misura del 20%.

Auto data in uso al collaboratore/amministratore
Nonostante il  reddito prodotto dal collaboratore venga tassato in modo analogo da quello prodotto dal dipendente,
l’Agenzia delle entrate differenzia le regole di gestione dei veicoli assegnati a tali soggetti. Esistono divergenze, inoltre,
anche nelle modalità di assegnazione del mezzo.
Ci concentriamo sul caso del veicolo concesso anche per finalità personali e non solo per uso aziendale, che appare
quello più diffuso nella pratica.
In merito alle modalità di assegnazione, possiamo rammentare che il benefit per l’uso promiscuo del veicolo rientra nel
compenso (sia pure in natura) dell’amministratore; pertanto, vi  dovrà essere un’apposita assemblea nella quale sia
previsto  il  compenso  e  la  sua  modalità  di  erogazione  (con  l’indicazione  del  veicolo  concesso).  Si  ricorda  che
l’amministrazione  finanziaria  (con  appoggio  della  Cassazione)  ritiene  che  l’assenza  dell’assemblea  che  determina  il
compenso comporti l’indeducibilità dello stesso.
A titolo di precisazione, si ricorda che, nel caso in cui l’unica remunerazione dell’amministratore sia l’uso promiscuo del
veicolo, ogni mese dovrà comunque essere prodotto il cedolino, al fine di regolare le ritenute fiscali e i contributi versati
alla Gestione separata. 
Sul versante fiscale, inoltre, la società:
 individua gli interi costi riferibili al veicolo;
 considera deducibile una quota di tali costi, sino a concorrenza del benefit tassato in capo all’amministratore;
 considera deducibile l’eccedenza con gli usuali limiti dell’articolo 164, Tuir (quindi con il tetto massimo sul costo di

acquisto e con la percentuale del 20%).
Ai fini Iva, le spese di acquisto e gestione del veicolo consentono la detrazione nei limiti del 40%, senza che possa
essere applicato il differente meccanismo esplicitato per il caso dei dipendenti, come confermato dalla DRE Lombardia in
un apposito interpello dell’anno 2014.
A livello contabile, l’imputazione dei costi avviene sempre seguendo la natura del costo.

L'Ufficio Fiscale Tributario rimane a disposizione per qualsiasi chiarimento e con l'occasione porge distinti saluti.

Il Direttore
Lorenzo Bossi
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